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Per una geografia dei SIN: trasformazioni ambientali e paesaggistiche 
delle friches industriali contaminate. Considerazioni introduttive

Isabelle Dumont1

Chronicle of  Contemporary Ruins asks a fundamental que-
stion: that of  the place of  Man on Earth and his relation-
ship with Nature. Far from being pessimistic, and at a time 
when Man’s domination of  Nature has never been so extre-
me, it aims to wake our consciousness. 
Man builds, Man abandons. Every time for his own peculiar 
reasons. Nature does not care about those reasons. But one 
thing is for sure, when Man leaves, She comes back and She 
takes back everything (Jonk, 2018, s.p.).

1. Introduzione

Questo contributo vuole offrire una breve presentazione di una ricerca in corso, che si pone come obiettivo 
quello di proporre una lettura geografica dei Siti di Interesse Nazionale (SIN) in Italia2. Secondo il quadro 
normativo, «i siti di interesse nazionale, ai fini della bonifica, sono individuabili in relazione alle caratteristiche 
del sito, alle quantità e pericolosità degli inquinanti presenti, al rilievo dell’impatto sull’ambiente circostante in 
termini di rischio sanitario ed ecologico, nonché di pregiudizio per i beni culturali ed ambientali»3. Ad oggi, 
in Italia ci sono 42 SIN che comprendono aree marine e aree continentali (www.isprambiente.gov.it/it/attivita/
suolo-e-territorio/siti-contaminati/siti-di-interesse-nazionale-sin), ma il focus della ricerca si concentra in particolare su 
quelli in cui le attività economiche sono state ormai dismesse. La prospettiva di analisi adottata è duplice:

– dapprima si mira a identificare le varie fasi delle trasformazioni subite dalle aree in questione: dal pro-
cesso di dismissione, tipicamente corredato da «inselvatichimento» e «rivegetazione» dell’intera zona 
industriale (edifici, cortili, cave eccetera alle prese con un’estesa copertura vegetale spontanea4), fino 
al recupero finale che spesso prevede la «rivegetalizzazione» di una parte dell’area o quanto meno 
una «fascia boscata tampone»5, passando – seppur non in tutti i casi - dalle varie fasi e tipologie di 
bonifica, tramite «biorisanamento» e altre tecniche;

– partendo poi dalla successione di modifiche ambientali e paesaggistiche – spontanee o fortemente 
guidate – si persegue una riflessione teorica sulle sopraccitate categorie di analisi (inselvatichimento e 
rivegetazione; rivegetalizzazione; riconversione…), nonché sulla percezione di queste trasformazioni 
territoriali da parte delle comunità locali.

1 Isabelle Dumont, Università degli studi Roma Tre.
2 Ricerca condotta nell’ambito del progetto PRIN 2017 SYLVA - Ripensare la «selva». Verso una nuova alleanza tra biologico e artefatto, natura 
e società, selvatichezza e umanità.
3 Art. 252, comma 1 del D. Lgs 152/06 e ss.mm.ii..
4 Vedasi i lavori di Mathey e altri, 2018.
5 Secondo l’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA), si tratta di un intervento che prevede la creazione 
di una zona boscata a fianco di infrastrutture lineari o puntuali che ha come funzione quella di mascherarle visivamente, di reinserirle 
nel paesaggio complessivo e talvolta anche di filtrare sostanze inquinanti (ISPRA, 2012).
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Nel seguito del contributo, si andrà a delineare in primo luogo il quadro teorico di riferimento della ricerca, 
da cui vengono estrapolate le chiavi interpretative adottate. Successivamente, questi approcci teorici verranno 
utilizzati per interpretare la realtà dei SIN in generale e poi più in particolare per analizzare il caso studio di Fi-
denza, ove si trova un SIN particolarmente interessante ed emblematico, che consiste in un’area industriale del 
settore chimico dismessa e pesantemente contaminata, pienamente inclusa nel tessuto urbanizzato di questa 
cittadina sita in provincia di Parma. Al termine della ricerca, alla luce di considerazioni teoriche ed empiriche, 
si cercherà di individuare possibili linee guida da seguire per evitare di ricreare le condizioni per la nascita di 
nuovi SIN.

2. Considerazioni teoriche

La ricerca si colloca nel filone della geografia delle aree industriali dismesse, sviluppatosi maggiormente dall’i-
nizio del XXI secolo. Le principali riflessioni che negli anni ne sono scaturite si concentrano, talvolta, sul 
patrimonio industriale, sui suoi processi di valorizzazione e sulle relative opportunità in termini di sviluppo 
locale (Dumesnil, Ouellet, 2002; Dansero, Emanuel, Governa, 2003) e, talaltra, sul paesaggio industriale come 
immagine/visione e sulla sua analisi in chiave concettuale, metodologica e progettuale (Dansero, Vanolo, 
2006). Più di recente, si è messo l’accento sul recupero di queste aree industriali abbandonate per venire in-
contro alla necessità di spazio, non solo per attività culturali – da quelle universitarie a quelle artistiche – ma 
anche per gli Open creative labs (Schmidt, 2019), i Makers (Cenere, 2020) o ancora le Startup o più generalmente 
per realtà innovative ad alto contenuto tecnologico e con forti potenzialità di crescita. L’attenzione si è altresì 

Figura 1. I Siti di Interesse Nazionale (SIN) in Italia. Fonte: elaborazione di G. Oddi su dati provenienti dalla Direzione 
Generale per il Risanamento Ambientale, Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, 2020.
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rivolta alle trasformazioni del tessuto urbano6 occasionate dall’avvento di questa nuova società basata sulle 
innovazioni nel campo dell’informazione e della tecnologia, che si è definitivamente lasciata alle spalle l’era 
fordista (Lazzeroni, Grava, 2021).
Rispetto a una qualunque area dismessa o abbandonata, nel caso dei SIN si aggiunge il problema della peri-
colosa contaminazione delle aree interessate – a livello del suolo/sottosuolo e delle acque di superficie e di 
falda – che porta a una ancor maggiore disconnessione con il tessuto socioeconomico locale. Nel nostro caso, 
non si tratta ovviamente di analizzare i SIN in ottica tecnico-ingegneristica, quanto invece con l’approccio 
delle Environmental Humanities. In particolare, partendo dalla cornice di riferimento della geografia industriale, 
si vuole approfondire l’analisi inserendo il modello interpretativo dell’«inselvatichimento».
Tra le tante espressioni tipiche del senso comune, un adagio ricorrente è certamente questo: «la natura fi-
nisce sempre per riprendersi i suoi diritti sull’uomo». Nei diversi contesti storici e geografici, infatti, le so-
cietà costruiscono edifici sempre più imponenti e invasivi, grandi infrastrutture e persino intere città a spese 
dell’ambiente naturale ma, per i più svariati motivi, alcune di queste vengono poi regolarmente abbandonate 
nel tempo. È chiaro che, indipendentemente dal contesto, quando tali costruzioni rimangono inutilizzate e 
trascurate a lungo, la natura si riappropria gradualmente degli spazi ma non può cancellare in toto l’elemento 
artificiale. Questa combinazione antropico-vegetale che ne consegue crea non di rado espressioni paesaggisti-
che particolari che sono di grande interesse per i geografi ma sono anche molto ricercate in campo artistico 
e fotografico. Si pensi ad esempio al filone della Urban o Rural Exploration (Urbex o Rurbex) che prevede la 
ricerca, l’esplorazione e la fotografia di strutture abbandonate collocate in contesti urbani o rurali.
In questa ricerca sui SIN il focus non è ovviamente sull’aspetto artistico, quanto invece sui processi di «insel-
vatichimento» che - come ci ricorda Foucault (2008) a proposito delle pratiche sociali - non portano solo a 
una trasformazione materiale del luogo ma altresì a una trasformazione «discorsiva». In effetti, da una parte si 
registra un effettivo cambiamento fisico dei luoghi in questione – «rivegetazione»… – ma altrettanto si realizza 
un cambiamento «simbolico» – trasformazione del discorso/rappresentazione del luogo nell’immaginario col-
lettivo –. Da luogo vissuto nell’accezione frémontiana il SIN diviene spesso un luogo che potremmo appunto 
definire come «non vissuto», ignorato – quando non avulso – dalla comunità locale. 
Spingendo oltre questa duplice riflessione sugli aspetti materiali e discorsivi dell’«inselvatichimento», si arriva 
a interpellare una categoria di analisi più ampia come quella della «foresta» in tutte le sue accezioni simboliche. 
Questa apertura consente di allargare la veduta e di sottolineare il carattere poliedrico di questi luoghi parti-
colari che sono i SIN. In effetti, nell’ottica delle scienze umane, la foresta non può essere intesa solo come 
un ecosistema o una formazione vegetale, né come un’area speciale che può avere diverse funzioni o statuti 
legali. Come ama ricordare il geografo Paul Arnould «per prima cosa, bisogna aver coscienza del fatto che 
la “foresta” degli uni non è mai esattamente la foresta degli altri. [Per gli specialisti essa può essere declinata 
come] un ecosistema [...] un geosistema [...] un silvosistema [...] un politicosistema [...] un sociosistema [...] uno 
psicosistema» (2001-2, pp. 108-109).
Uno dei principali interessi della foresta come categoria di analisi è legato proprio al carattere contrastante 
delle rappresentazioni e dei rapporti che i gruppi umani hanno sempre avuto con essa. A volte sacra, a volte 
spaventosa, a volte risorsa da gestire o da tutelare, a volte terreno da «liberare» per utilizzi più redditizi, il rela-
zionarsi con essa è certamente plurale ed eterogeneo nel tempo, nello spazio e anche all’interno di uno stesso 
contesto. Queste stesse dinamiche si ritrovano nelle relazioni che le comunità locali hanno con i SIN oggetto 
della ricerca.

3. Panoramica dei SIN in Italia e il caso studio di Fidenza

Come anticipato nell’introduzione, i SIN sono aree nelle quali, a causa di attività antropiche, è stata ricono-
sciuta dallo Stato un’alterazione delle caratteristiche qualitative del suolo e del sottosuolo e/o delle acque 
superficiali e sotterranee che necessita un intervento per la salvaguardia del territorio e della comunità ad esso 

6 Per quanto riguarda la questione delle friches urbane si rimandano ai lavori di Ambrosino, Andres (2008), Hofmann e altri (2012), 
Lemoine (2017), Dubeaux, Cunningham Sabot (2018), Mattoug (2019).
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collegata. Le aree in questione possono essere zone industriali dismesse, ex siti legati ad attività estrattive – 
miniere, cave… –, discariche non conformi eccetera. La contaminazione e l’esposizione ai contaminanti in 
questi siti possono essere dirette o indirette. Anche l’estensione geografica dei SIN può variare notevolmente; 
i principali strumenti normativi o di programmazione – si fa riferimento al Piano Nazionale di Bonifica dei siti 
inquinati ma anche ai singoli Piani Regionali –, accanto a siti di dimensioni relativamente contenute ne indivi-
duano altri che arrivano ad interessare alcune decine di amministrazioni comunali, ovvero superfici territoriali 
molto estese in cui possono essere localizzati più siti inquinati (APAT, 2004).
Quando sono stati qualificati nel 1998 dal Ministero dell’Ambiente, i primi SIN erano quindici e venivano 
identificati come aree pesantemente contaminate da bonificare per poter essere restituite alla cittadinanza7. 
Negli anni successivi, se ne sono aggiunti altri fino a raggiungere un massimo di 57 tra il 2008 e il 2012. L’ap-
plicazione del D.M. dell’11 gennaio 2013 – con il quale una parte dei SIN è passata sotto le autorità regionali 
– ha poi segnato una battuta d’arresto e il numero dei SIN è sceso a 39. Ad oggi, come detto, il loro numero 
è risalito a 42.

7 «Visti i decreti ministeriali di perimetrazione dei primi siti di interesse nazionale individuati dalla legge n. 426/1998 e precisamente: 
Cengio e Saliceto del 20 ottobre 1999; Massa e Carrara del 21 dicembre 1999, Napoli orientale del 29 dicembre 1999; Pieve Ver-
gonte del 10 gennaio 2000; Balangero del 10 gennaio 2000; Casale Monferrato del 10 gennaio 2000; Manfredonia del 10 gennaio 
2000; Litorale Domitio Flegreo ed Agro Aversano del 10 gennaio 2000; Pitelli del 10 gennaio 2000; Taranto del 10 gennaio 2000 
Brindisi del 10 gennaio 2000; Piombino del 10 gennaio 2000; Gela e Priolo del 10 gennaio 2000; Venezia-Porto Marghera del 23 
febbraio 2000, con i quali sono stati perimetrati, sentiti i comuni interessati, dal Ministro dell’ambiente sulla base dei criteri di cui 
all’articolo 18, comma 1, lettera n) del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 e successive modificazioni, i primi siti di interesse 
nazionale individuati dall’articolo 1, comma 4, della legge n. 426/1998» (Regolamento recante: «Programma nazionale di bonifica e 
ripristino ambientale» in GU Serie Generale n.13 del 16-01-2002 - Suppl. Ordinario n. 10 consultabile su www.gazzettaufficiale.it/
eli/id/2002/01/16/001G0506/sg.

Figura 2. Inselvatichimento del SIN di Fidenza (provincia di Parma). Fonte: Comune di Fidenza, s.d.
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Dal punto di vista geografico appare evidente come l’ubicazione della maggiore parte dei SIN rispetto alle 
infrastrutture e ai servizi sia spesso favorevole, il che aumenta l’interesse per un recupero/riconversione del-
le aree in questione nell’ottica di un reinserimento nel tessuto socioeconomico locale. Tale recupero non è 
tuttavia per niente semplice e tanto meno rapido. Nella maggior parte dei casi i SIN sono siti complicati, che 
registrano la presenza di diversi contaminanti, che coinvolgono multiproprietà e passaggi di proprietà. Il fat-
tore che maggiormente incide sulla lentezza delle procedure di bonifica è la frammentazione della proprietà, 
che porta alla frammentazione delle responsabilità e degli interventi e richiede dunque un grande lavoro di 
«governo del territorio» da parte delle pubbliche amministrazioni, per coordinare le azioni amministrative, 
finanziarie e tecniche. Nella lentezza di questa lunga fase di riconversione, si inserisce dunque quel processo 
– fisico e simbolico insieme – di «inselvatichimento», cui abbiamo accennato nella parte precedente e che in 
molti SIN coinvolge anche le comunità locali.
L’obiettivo a lungo termine della ricerca è quello di approfondire queste dinamiche in tutti i principali SIN ita-
liani, ma per questo contributo abbiamo scelto di presentare più in dettaglio il caso studio del SIN di Fidenza. 
Dal 2001 il Ministero dell’Ambiente, con il decreto 468 del 18 settembre 2001, Programma nazionale di bonifica e 
ripristino ambientale, ha inserito nei SIN anche la realtà di Fidenza, composta da cinque siti: due aree industriali 
dismesse confinanti – estensione di 115.310 mq –, due ex-discariche e un ex-inceneritore. Il nostro studio si 
concentra solo sulle aree industriali, principalmente per tre motivi. Il primo è legato alla loro specifica colloca-
zione, adiacente al centro storico, a 200 m dalla piazza principale. Il secondo è legato alla loro problematicità: 
impatti negativi sull’ambiente e sulla salute. Il terzo è legato alla particolarità dell’intervento: la realizzazione 
del progetto di recupero ambientale e urbanistico è stata possibile in quanto il Comune è diventato proprieta-
rio di questi terreni – nel 2001 per l’ex CIP e nel 2005 per l’ex Carbochimica – e ha stabilito un partenariato 
multiplo con enti pubblici e privati per implementare tecniche innovative di bonifica, con l’obiettivo finale di 
realizzare un’Area Produttiva Ecologicamente Attrezzata (APEA), coerentemente con i parametri fissati dalla 
Regione Emilia-Romagna (Atto d’indirizzo del Consiglio Regionale 118/07).
La prima area industriale dismessa è quella della ex Compagnia Italiana Petroli (CIP) fondata con altro nome 
nel 1908, che i fidentini chiamavano «la fabbrica della morte», dove si produceva acido fosforico, fertilizzanti 
e soprattutto il ben noto piombo tetraetile, utilizzato per decenni come antidetonante nei carburanti. Il Mi-
nistero della Sanità ne ordinò la chiusura nel 1973, dopo anni di accesi contrasti tra lavoratori, cittadinanza e 
istituzioni, che videro grandi manifestazioni, occupazioni e lettere aperte ai giornali locali. La seconda area è 
quella della ex Carbochimica S.p.A., fondata nel lontano 1888, che si occupava di distillazione del catrame per 
produrre principalmente naftalina e altri derivati e che fu definitivamente chiusa solo nel 2003.
Entrambi i siti sono stati sottoposti a diversi interventi emergenziali di messa in sicurezza. In seguito, la 
bonifica si è articolata in diverse fasi: si è proceduto dapprima con la demolizione di edifici e strutture inter-
rate – compreso un articolato groviglio di cisterne, tubazioni e pozzi –, si è passati poi alla rimozione di una 
grande quantità di terreno ritenuto pericoloso sia per la tipologia sia per la concentrazione di inquinanti e si è 
altresì installato un sistema di barriere idrauliche per il contenimento delle sostanze nocive. Ma la principale 
caratteristica di questo SIN è che la bonifica è proseguita con l’implementazione di innovative biotecnologie 
– progetto Life Biorest8 –, in particolare quella della biopila basata sull’utilizzo di batteri e funghi in grado 
di neutralizzare gli inquinanti, in modo da rendere possibile una riconversione a uso pubblico del suolo in 
questione. Il progetto è nato dalla partnership tra il Consorzio Italbiotec – coordinatore – e i partner Actygea 
S.r.l., l’Agenzia regionale per la Prevenzione, l’Ambiente e l’Energia - ARPAE, l’Università degli Studi di Tori-
no, l’Università Cattolica del Sacro Cuore di Piacenza, l’Agencia Estatal Consejo Superior de Investigaciones 
Científicas – Spagna – e SAAT GRAND EST – Francia –. Sono arrivati anche finanziamenti dall’Unione 
Europea che è interessata a testare l’efficacia di un metodo biologico di riqualificazione di suoli inquinati da 
idrocarburi, poiché questi rappresentano in Europa il 45% del totale dei contaminanti. La speranza del Comu-
ne di Fidenza e degli altri attori coinvolti è dunque che questo esperimento possa divenire un modello virtuoso 
replicabile anche a livello regionale, nazionale ed europeo. Una volta terminata la sperimentazione a Fidenza, 
il modello dovrebbe essere replicato a Madrid e Digione.

8 Per approfondimenti si rimanda al sito ufficiale del progetto: www.lifebiorest.com/.
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Una volta terminato il processo di bonifica, il progetto preliminare del Comune è quello di riconvertire l’area 
suddividendola all’incirca in questo modo: una metà ospiterebbe attività produttive/artigianali, un quarto 
vedrebbe l’installazione di un tecnopolo e un ultimo quarto verrebbe dedicato al tempo libero, con la realiz-
zazione di una biblioteca, una piazzetta e alcuni spazi verdi.
La presa in considerazione della dimensione temporale consente di ricostruire l’interessante storia di questo 
spazio urbano che per decenni è stato occupato da aziende di grandi dimensioni – quanto meno in rapporto 
alla cittadina in questione – che erano al centro della vita economica di Fidenza, nonché inglobate nel tessuto 
urbano. È però paradigmatico come al momento della chiusura di queste attività il processo di «inselvati-
chimento» e «rivegetazione» sia progredito talmente rapidamente che nella percezione collettiva questa area 
abbandonata è divenuta in pochi anni prima inospitale e poi completamente «inesistente», come una sorta di 
Atlantide, che esiste nelle memorie tramandate dal passato ma non esiste più nella realtà sociale della cittadina 
e nemmeno nei «discorsi» degli abitanti. La parabola di questo sito illustra in qualche modo anche il passaggio 
da una fase di «territorializzazione fordista» che ha plasmato questi luoghi di lavoro secondo una certa orga-
nizzazione socio-spaziale, a una fase di «de-territorializzazione postfordista» nel momento in cui si è entrati in 
una nuova era industriale. La potenza di questi processi e la difficoltà di invertirne la direzione è dimostrata dal 
fatto che ancora oggi, nonostante gli interventi di bonifica in corso e i progetti di una futura riqualificazione, 
la percezione di questi luoghi da parte della comunità locale non è cambiata in nulla.

4. Considerazioni conclusive

L’odierna questione dei SIN – molti dei quali ancora lontani dal trovare una soluzione stabile ai danni am-
bientali, ai rischi sanitari e ai problemi socioeconomici locali – è in qualche modo figlia dell’eccessiva fiducia 
novecentesca in una strategia nazionale che vedeva l’industrializzazione di base a ciclo integrale (in particolare 
nel settore metallurgico, siderurgico, chimico e petrolchimico) come una garanzia di crescita illimitata per il 
Paese, per di più puntando sovente su modelli industriali polarizzati, con un grande impianto a fare da traino 

Figura 3. SIN di Fidenza: Centrale di cogenerazione installata nell’area di bonifica. Fonte: Comune di Fidenza, 2019.
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all’intero tessuto economico circostante. Questa parabola delle strategie di sviluppo implementate fino agli 
anni Settanta del XX secolo è ben illustrata nel documentario del 2015 La zuppa del demonio9, che riprende una 
vecchia espressione del Dino Buzzati documentarista.
Il grande entusiasmo eccessivamente ottimistico che caratterizzò l’industrializzazione di quei decenni dovreb-
be suscitare qualche riflessione anche sull’entusiasmo di oggi per i nuovi modelli di sviluppo fondati – almeno 
in teoria – sull’innovazione, le nuove tecnologie, la sostenibilità e l’attenzione per le questioni ambientali. Le 
nuove tecnologie verdi e digitali vanno pensate con grande lungimiranza poiché, a parte la questione della 
loro accessibilità, la loro implementazione deve essere accompagnata da politiche pubbliche che colgano la 
multidimensionalità della questione e che ragionino sul lungo periodo in modo olistico, onde evitare che fra 
qualche decennio anch’esse portino a problematiche ambientali che non avremmo previsto.
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